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RICORDO DI MARIA GIULIA AMADASI 

Serena Maria Cecchini

https://doi.org/10.19282/rsf.52.2024.01

Ricordo di Maria Giulia 

Maria Giulia Amadasi Guzzo è scomparsa quasi improvvisamente il 30 agosto 2024, lasciando sgo-
menti le figlie e i nipoti, i familiari e gli amici, ma anche i colleghi di tutto quel vasto mondo scientifico che 
seguiva i suoi studi con ammirazione e fiducia e alle sue ricerche guardava sempre come punto di riferimento 
nel campo dell’epigrafia fenicia d’Oriente e d’Occidente e non solo.

Nata il 7 agosto 1940, Maria Giulia, dopo le scuole elementari, frequentò la scuola francese di Roma, 
il Liceo Chateaubriand, per esplicito intenso desiderio di sua mamma Giorgina, figlia del grande orientalista 
Giorgio Levi Della Vida. Dopo il Baccalauréat si iscrisse alla Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di 
Roma, ora “La Sapienza”, nell’autunno del 1958.

I suoi interessi erano allora rivolti all’archeologia classica che abbandonò presto per l’indirizzo di studi 
“Vicino Oriente antico”, dato il fascino che esercitava su di lei, come su molti di noi studenti suoi colleghi, la 
Scuola Orientale con le sue discipline, ai nostri occhi, esotiche. Erano gli anni in cui nell’Università di Roma 
Sabatino Moscati cominciava ad affiancare i suoi corsi di Filologia semitica a una saliente considerazione per 
la Storia e l’Archeologia del Vicino Oriente Antico e a un crescente interesse per il mondo fenicio-punico, 
considerazione e interesse che determineranno il futuro professionale e scientifico della nostra generazione 
di studiosi. Maria Giulia, come tutti noi, si rese subito conto che per affrontare la civiltà del Vicino Oriente 
antico dal punto di vista storico e archeologico occorreva una solida base filologica. 

Fondamentale nella sua formazione scientifica furono dunque gli studi sulle lingue antiche del Vici-
no Oriente a cui si dedicò anche oltre il normale curriculum del suo corso universitario: già durante quegli 
anni poté godere dell’affettuosa e al tempo stesso severa guida del nonno materno Giorgio Levi Della Vida, 
lo straordinario orientalista, che fu essenziale nella sua crescita umana e scientifica. Lei stessa ha ricordato il 
rapporto “delicato, ma profondo” con il nonno, al cui esempio ha sicuramente attinto la rettitudine morale, 
che l’ha sorretta in tutta la sua vita, e l’esemplare rigore del metodo scientifico, che le ha permesso di studiare 
con scrupolosità e correttezza ogni questione di cui si è occupata.

Uno speciale interesse suscitarono in lei i corsi di Epigrafia Semitica tenuti da Giovanni Garbini, allo-
ra assistente di Sabatino Moscati; tuttavia si laureò con una tesi a tema archeologico, rapidamente pubblicata 
nel 1965, L’Iconografia del carro da guerra in Siria e Palestina (Studi Semitici 17), ma l’attrazione per l’Epigra-
fia semitica a cui si era appassionata (“per una mia inclinazione all’enigmistica” come scrisse una volta), fece 
cambiare rotta ai suoi interessi scientifici: è già del 1967 il volume Le iscrizioni fenicie e puniche delle colonie 
in Occidente (Studi semitici 28). 

Aveva già partecipato come archeologa a scavi in Israele, in Sardegna a Monte Sirai, in Tunisia a 
Kerkouane, ma da allora, pur continuando a prendere parte in qualità di archeologa a missioni di scavo (in 
Sicilia a Mozia, a Malta, in Siria, a Cipro), sempre più importante risultò il suo impegno in campo epigrafi-
co, mentre si preparava a diventare una delle figure più autorevoli e stimate nell’ambito degli studi di lingue 
semitiche dell’area nord-occidentale del Vicino Oriente antico.
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8  Serena Maria Cecchini

La sua carriera universitaria cominciò quasi subito dopo la laurea. Divenne dapprima Assistente ordi-
nario di Sabatino Moscati presso la Cattedra di Filologia Semitica dell’Università degli Studi di Roma, carica 
che condividemmo per un certo periodo durante il quale approfondii la conoscenza della sua personalità, 
gentile, generosa e disponibile, ma anche determinata e sostenuta da una ferma convinzione di quel che è 
giusto e quel che è ingiusto. Aveva un eccezionale senso del dovere, che le fece conciliare i suoi compiti di 
madre di famiglia con quelli didattici e scientifici, senza mai trascurare né gli uni né gli altri. 

Quando fu costretta a lasciare il posto di Assistente ordinario nel 1969, divenne Professore incaricato, 
e poi associato, di Epigrafia semitica. Fu poi Professore ordinario di Epigrafia semitica dal 1993 nella stessa 
Università, uscendone per dimissioni il 30 ottobre 2008. Non fece mancare il suo contributo alla Scuola 
di Specializzazione in Archeologia Orientale, insegnando prima Archeologia fenicio-punica e Antichità pu-
niche, poi Antichità puniche; ha tenuto corsi di Archeologia fenicio-punica e di Ebraico, in sostituzione dei 
titolari. Ha sempre partecipato, con l’impegno risoluto che caratterizzava tutte le sue azioni, alle attività della 
sezione Vicino Oriente del Dipartimento di Scienze Storiche Archeologiche e Antropologiche dell’Antichità 
de “La Sapienza”, facendo parte della giunta e della Redazione della Rivista, e dirigendo per molti anni il 
Museo universitario del Vicino Oriente, ora Museo del Vicino Oriente, Egitto e Mediterraneo, che raccoglie 
reperti degli scavi delle missioni archeologiche dell’Università di Roma in Egitto, Levante e colonie feni-
cio-puniche della Sicilia e della Sardegna. 

Non abbandonò mai la sua antica vocazione per la ricerca archeologica, passata in secondo piano rispetto 
a quella epigrafica e filologica assai intensa; ma la partecipazione attiva agli scavi, quando anche vi interveniva 
come epigrafista, contribuì ad alimentare nei suoi studi quella sensibilità per la storicizzazione della documen-
tazione epigrafica che caratterizza tutta il suo impegno scientifico. Ha svolto missioni epigrafiche e di scavo in 
Sicilia a Mozia, in Sardegna a Monte Sirai, in Tunisia a Kerkouane, in Libia in Tripolitania, in Siria a Tell Barri 
e a Tell Afis, a Cipro, a Malta a Tas Silg, pubblicando poi in volumi le iscrizioni del tofet di  Mozia. quelle di 
Kition (Cipro) e quelle di Tripolitania, partendo per queste dagli appunti di G. Levi Della Vida. 

Ha pubblicato nel 2015 le iscrizioni fenicie scoperte dalla Missione francese a Kition/Bamboula  a 
Cipro e ripubblicato nel 2018 la serie di lettere incise sugli avori siriani di Arslan Tash, nell’ambito di un 
progetto dell’Università di Bologna e del Museo del Louvre. Ha collaborato alla pubblicazione nel 2018 delle 
iscrizioni fenicie inedite dal Libano. Aveva ancora in corso di studio e di pubblicazione, in collaborazione con 
J.A. Zamora, un archivio fenicio di tipo contabile e amministrativo da Idalion a Cipro. 

La pubblicazione di iscrizioni soprattutto fenicio-puniche e aramaiche è stato il fulcro della sua attivi-
tà. Da molti documenti, a volte frammentari, di problematica interpretazione, con analisi tenace e prudente, 
seguendo l’insegnamento di suo nonno (“mi ha insegnato a cercare di capire gli elementi di ogni problema o 
situazione, con l’attenzione rivolta anche alle sfumature; vi si arriva per mezzo di una conoscenza approfon-
dita delle singole questioni, che permette un giudizio non superficiale e quindi la libertà nelle scelte”), riuscì 
a elaborare con equilibrio soluzioni difficili, mettendo in evidenza una padronanza della materia che sfocerà 
nel 1999 nella cura della riedizione della Phönizisch-punische Grammatik di J.Friedrich e W. Röllig. 

Padronanza che era già manifesta nel 1987 in un’opera di sintesi come Scritture alfabetiche. E nel 
2024 è apparso Alfa Beta. Formazione e affermazione di un mezzo di comunicazione di successo, un’altra sintesi 
magistrale e diretta anche a un vasto pubblico della storia di un sistema di trasmissione delle nozioni e del 
pensiero che ha ormai cinquanta secoli. Non ha fatto in tempo a vedere pubblicata la sua ultima fatica, ed-
ita nell’autunno 2024. Con Rosanna De Simone aveva scritto La lingua dei Fenici, la prima grammatica in 
italiano della lingua fenicia. Vi aveva lavorato con la cura sapiente e la volontà che la contraddistinguevano, 
anche se confessava di essere sostenuta da una certa minore energia nelle sue attività quotidiane. Ma Maria 
Giulia affrontava ogni suo impegno, che fosse la ricerca scientifica, o anche un’attività semplicemente cul-
turale come una visita a una mostra o, persino, un esercizio ludico quale una partita a carte, con la stessa sua 
caratteristica determinata applicazione. 
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All’attività scientifica Maria Giulia ha sempre affiancato instancabilmente e generosamente i suoi 
compiti didattici, che si estesero anche all’estero, con corsi all’École pratique des Hautes Études di Parigi, 
al Wolfson College di Oxford, all’Università di Aleppo. Non ha mai negato a nessuno, anche a coloro che 
non erano suoi allievi, una vigile attenzione ai lavori che le sono stati sottoposti fino agli ultimi mesi, persi-
no durante le ultime vacanze estive; potevano essere certi che avrebbe loro riservato una meticolosa lettura, 
un impegno totale fino al controllo delle note e della bibliografia e infine i suoi illuminati consigli, frutto 
insieme di un inflessibile rigore scientifico e di un raro altruismo. Ai suoi allievi ha trasmesso la sua passione 
per la ricerca, la sua competenza, il suo esempio di impegno serio e consapevole in ogni aspetto dell’esistenza, 
e alla loro opera ha dato sempre il giusto merito e il giusto risalto. E proprio i suoi allievi le hanno dedicato 
nel 2021 LRBT. Dall’archeologia all’epigrafia / De l’archéologie à l’épigraphie. Studi in onore di Maria Giulia 
Amadasi Guzzo / Études en hommage à Maria Giulia Amadasi Guzzo (Semitica et Classica, Supplementa 3), 
2021. Altri scritti le erano già stati dedicati: Minuscula amicitiae phoenicia et punica: Mélanges d’épigraphie et 
de philologie phénico-puniques offerts à Maria Giulia Amadasi Guzzo (= Orientalia 76/1) 2006; Tiro, Cartag-
ine, Lixus: nuove acquisizioni. Atti del Convegno Internazionale in onore di Maria Giulia Amadasi Guzzo, 
Roma, 24-25 novembre 2008 (Quaderni di Vicino Oriente IV), 2010.

Era membro corrispondente dell’Istituto Archeologico Germanico, faceva parte della “Société pour 
l’Étude du Maghreb punique, antique et médiéval” (antica “Commission d’Afrique du Nord”), era membro 
della redazione scientifica delle riviste “Orientalia”, “Semitica et Classica”, “Antiquités Africaines” e del com-
itato scientifico dell’“Encyclopedic Dictionary of Phoenician Culture”. 

Fu invitata in innumerevoli sedi italiane e internazionali a tenere conferenze e lezioni sempre seguite 
con il più grande interesse. Impossibile ricordare tutti i Congressi, Convegni, Tavole rotonde a cui è stata 
invitata e a cui ha partecipato in qualità di relatore. Vi abbiamo preso parte molte volte insieme e anche in 
quelle circostanze la ho considerata un esempio da seguire. Di lei ho sempre ammirato infatti la sapienza sci-
entifica, l’onestà intellettuale, quella capacità di non “salire mai in cattedra”, anzi di mettersi in discussione, 
mostrando a volte incertezze che in realtà non avevano ragione d’essere, ma che erano il suo modo prudente 
di porsi di fronte alle questioni che doveva risolvere; era prodiga nel dare validi e sempre puntuali consigli, 
ma solo se richiesti. Io apprezzavo molto anche il suo rapporto affettuoso e costruttivo con le figlie Cecilia e 
Caterina e gli adorati nipoti Marta e Francesco, la sua fedeltà generosa alle amicizie, la sua attenzione seria 
e consapevole alle problematiche politiche e a quelle sociali, che la indusse negli ultimi anni a unirsi con 
costanza ogni settimana alla manifestazione silenziosa, davanti al Ministero dell’Interno, del gruppo “Mani 
rosse antirazziste” a sostegno dei migranti. 

Per me, che l’ho conosciuta sui banchi dell’Università, è stata una collega e anche una maestra, ma più 
di tutto un’amica. Il legame mai interrotto che ci ha unite da quando avevamo 19 anni è stato una costante 
nella mia vita e, credo, anche nella sua: mi mancherà la sua compagnia ai concerti dell’Auditorium di Santa 
Cecilia, non salirò più volentieri su quei sentieri delle Alpi che abbiamo percorso fianco a fianco per tanti 
anni, non andrò più ai Congressi a cui tante volte abbiamo partecipato insieme. Mi manchi molto Maria 
Giulia, come mancherai a tutti coloro che ti hanno conosciuto e che ti hanno voluto bene.
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